
Editoriale

CENTENARIO DI ITALO CALVINO

Con Marzia Tarulfi
e Luca Fucini
dal «sentiero» alla
«punta di Francia»
d i Aldo A. Mola

IL PARRICIDA?
È impresa disperante fare i conti con

Italo Calvino. Lo scrittore irretisce nel-
la sua prosa che procede ora a scatti, co-
me i suoi passi lungo le fasce delle bor-
gate sanremasche, ora con periodi
fluenti, scanditi da fitta interpunzione,
parentesi, trattini: un labirinto all'appa-
renza nitido, infine imprevedibile. Il let-
tore si sente burlato. Ma è Calvino stes-
so a mettere sull'avviso. Nelle pagine più
schiettamente autobiografiche, La stra-
da di San Giovanni, mentre alterna ri-
cordi affettuosi e invenzioni irridenti
evoca il suo irrisolto dissidio col padre.
«Parlarci era difficile. Entrambi d'indo-
le verbosa, posseduti da un mare di pa-
role, insieme restavamo muti, cammi-
navamo in silenzio a fianco a fianco per
la strada di San Giovanni [...] Muti,
guardando terra, assorti ognuno nel
proprio pensiero, impenetrabili.» A di-
stanza di decenni dalle scarpinate mat-
tutine che suo padre, Mario, agronomo
di fama internazionale, imponeva a lui
e a suo fratello Floriano, futuro presti-
gioso cattedratico all'Università di Ge-
nova, per portare a valle dal loro pode-
re ceste piene di frutta e di ortaglie, lo
scrittore confessa «il rovello che ancora
continua in queste pagine non comple-
tamente sincere» e l'incolmabile «cre-
paccio» che continuava a dividerlo dal-
la figura paterna, come in una tragedia
classica. (...)
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l'Editoriale
CENTENARIO DI ITALO CALVINO

Con Marcia Taruffi e Luca Fucini
dal «sentiero» alla «punta di Francia»
segue dalla prima

(...) Per venirne a capo non rima-
ne che leggerlo, seguirne passo
passo il mezzo secolo della sua
lotta sisifea con la "parola
dall'adolescenza alla morte
nell'ospedale di Santa Maria del-
la Scala in Siena, dieci giorni do-
po l'ictus cerebrale che i16 set-
tembre 1985lo aveva colpito nel-
la sua casa di Roccamare a Casti-
glione della Pescaia. E quanto da
molti anni fa Marzia Taruffi, de-
miurga dell'Ufficio Cultura del
Casinò di Sanremo, con la regìa
di conferenze, tavole rotonde e
convegni. Il prossimo 5 dicembre
corona il lungo impegno con il
volume Camminando sul sentie-
ro dei nidi di ragno, ampia Anto-
logia delle tematiche calviniane
(ed. De Ferrari), da lei curato con
partecipe sensibilità poetica.
L'opera non cala bruscamente la
saracinesca a conclusione del
Centenario. Invita, anzi, a ripren-
dere il cammino, come piaceva
al padre dello scrittore: «ogni pi-
sta era buona pur di far chilome-
tri a piedi fuori delle strade, bat-
tendo vallata per vallata la mon-
tagna giorni e notti, fino in Pie-
monte, fino in Francia, senza mai
uscire dal bosco, aprendosi la
strada, quella strada segreta che
lui solo sapeva e che passava at-
traverso tutti i boschi, che univa
ogni bosco in un bosco solo, ogni
bosco del mondo al di là di tutti i
boschi, ogni luogo del mondo in
un luogo al di là di tutti i luoghi».
Mario era un uomo libero in tem-
pi di regimi e "catechismi" oppri-
menti, che suo figlio Italo, si svin-
colò con Antonio Giolitti e altri,
dalla metà degli Anni Cinquanta
e ritenne superati ma allungaro-
no la loro ombra cupa ancora per
decenni.

I CONTI DI ITALO CALVINO

CON LA SONERIA...
A quasi quarant'anni da quando
fu raggiunto dalla Grande Visita-
trice, Italo Calvino serba molti "se-
greti', che meritano di essere
esplorati. Nella miriade di saggi e
articoli pubblicati nel centenario
della sua nascita è rimasta per ora
in ombra la sua "attenzione" per
la massoneria. Eppure l'Ordine
liberomuratòrio è stato centrale
nella vita, nella memoria,
nell'opera e, si può dire, nei tor-
menti dello scrittore. Giunge
quindi in buon punto il saggio di
Luca Fucini La Massoneria nel
Ponente Ligure. I Persistenti di
Ventimiglia:1866.1autore ha, tra
molti, due pregi sempre più rari:
la ricerca dei documenti d'archi-
vio e la visione della Massoneria
qual essa è, unUniverso che non
si lascia ingabbiare in confini sta-
tuali. Come l'Aquila bicipite, in-
segna de133° grado del Rito scoz-
zese antico e accettato, stringen-
do negli artigli la spada della giu-
stizia, fonte e garante di libertà,
veglia sui due emisferi: quasi pa-
rabola dello scrittore nato a San-
tiago di Cuba ma orgoglioso di di-
chiararsi ligure, interprete dei Due
Mondi come Giuseppe Garibal-
di, nome distintivo della loggia di
Porto Maurizio nella quale suo
padre Mario, iniziato nella loggia
"Mazzini" di Sanremo (Grande
Oriente d'Italia, matricola 13.414),
venne affiliato.
Nei volumi e saggi di Fucini le log-
ge del Ponente emergono quale
crogiolo di molteplici apporti. An-
zitutto furono (come ancora so-
no) intreccio tra Italia e Francia.
Le relazioni fraterne hanno retto
allo spostamento dei confini po-
litici e dei conseguenti usi lingui-
stici imposti dall'amministrazio-
ne pubblica. Lo spazio figuro-
franco-piemontese è indifferente
(e anche insofferente) ai "termini"
fissati dai trattati tra gli Stati. E in-
contro delle Alpi con il Mare, epi-
centro di due sfide: da un canto

la via dei monti per svalicare dal-
la opima Costa Azzurra e
dall'aspro Ponente nelle valli del
Cuneese, verso la pingue pianu-
ra padana; dall'altro l'apertura a
perdita d'occhio sul Tirreno, il
Mediterraneo, e la tentazione di
forzarne gli stretti. Ne è sintesi il
vissuto di Garibaldi, il nizzardo
che il 4 luglio 1807 nacque sud-
dito dell'Impero napoleonico, fu
da ragazzo "uomo di mare',' navi-
gò presto sino al Mar Nero, cir-
cumnavigò il globo, si arroccò
nell'isola di Caprera e per la sua
salma chiese, invano, la pira ome-
rica.
Fucini documenta che i Calvino
furono della sua stessa tempra, a
cominciare da GioBernardo, det-
to "Italianfssmo',' nonno di Italo.
Accolto il 14 maggio 1874 nella
loggia "Liguria" all'Oriente di San-
remo, "regolarizzata' il giorno pri-
ma, GioBernardo, medico e filan-
tropo, aveva alle spalle un lungo
percorso massonico. In una mis-
siva del 20 settembre 1870, scrit-
ta nella villa del principe di Piom-
bino e spedita con porto-lettera
a carico del destinatario, non per
avarizia ma perché in quei fran-
genti era impossibile trovare fran-
cobolli per il regno d'Italia, narrò
al fratello Francesco la sua irru-
zione in Roma «in mezzo a un
fuoco di moschetteria che sem-
brava cadesse la grandine». Su
impulso dell'arciprete Domeni-
co Angherà e di militanti mazzi-
niani e garibaldini, da un decen-
nio il Mezzogiorno si stava popo-
lando di logge, aperte al "basso
clero" e a quanti non avevano an-
cora templi nelle loro terre d'ori-
gine per le reiterate crisi del Gran-
de Oriente d'Italia dopo il suo tra-
sferimento da Torino a Firenze e
per la caotica gran maestranza di
Ludovico Frapolli.

...E CON GLI ANTENATI
Come GioBernardo, orgogliosa-

mente massone fu anche suo fi-
glio, Mario.
Della massoneria Italo Calvino
sapeva più cose di quante ne ab-
bia lasciate trasparire quando ne
accennò nel Barone rampante e
in La Strada di San Giovanni, ove,
con una punta di orgoglio, anno-
tò: «La tavola dove si posava la
frutta e la verdura e si riempivano
le ceste da portare giù, era sotto il
fico, a fianco dell'antico casolare
di Cadorso (dove viveva la fami-
glia dei manenti), con ancora la
traccia sbiadita sopra la porta del
simbolo massonico che i vecchi
Calvino mettevano sulle loro ca-
se...». Tacque però ostinatamen-
te quel che non poteva non sape-
re ma, in un impeto di ribellione
giovanile, aveva deciso di rifiuta-
re, mandando al diavolo il sim-
bolismo. Nondimeno, prima del-
la militanza nel Partito comunista
italiano, da lui vissuta quasi co-
me espiazione per un esponente
della media borghesia qual era,
appena rientrato a Sanremo dal
"servizio militare un giorno
dell'agosto 1943 Italo si raccolse
con amici. «Seduti in cerchio su
una grande pietra piatta in untor-
rente vicino al suo podere» det-
tero vita a un fantomatico Mul,
Movimento universitario libera-
le. Mentre uscivano da un regi-
me non sentivano alcun bisogno
di nuovi totalitarismi.
Lo scrittore rimase a lungo silen-
te sulla massoneria, refrattario al
linguaggio dei simboli altrui. Pas-
sò decenni a inventarne di suoi.
Sul punto rimase come si descris-
se nella Strada: incapace di co-
municare con gli Antenati che
sentiva diversi e incombenti an-
che quando ne faceva protagoni-
sti delle sue opere più riuscite, su-
bito famose e ancora fresche, co-
me Il barone rampante, pubbli-
cato nel 1957, l'anno della sua se-
conda "liberazione": dall'immo-
bilismo del Partito comunista ita-
liano, connivente con la spietata
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repressione dei "compagni" po-
lacchi e degli ungheresi.

... EDI EUGENIO S LFARI
Quel silenzio è un buco nero mai
colmato neppure nella verbosis-
sima corrispondenza con Euge-
nio Scalfari. Compagni di banco
al liceo "Giovanni Domenico
Cassini" di Sanremo, i due si con-
fidarono sugli argomenti più di-
sparati. Possibile che non si sia-
no mai scambiati il più remoto
cenno al massonismo dei rispet-
tivi genitori? Neppure i calvino-
logi più sperimentati, come Ma-
rio Barenghi, si sono soffermati
sull'interrogativo che nondime-
no proprio nel centenario atten-
de "più luce", come esclamò mo-
rente il massone Goethe. Persino
l'iniziazione di suo padre e del
nonno viene elusa. Ne è esempio
l'ampio saggio di Diego Mattei,
Cent'anni con Italo Calvino, pub-
blicato nel quaderno 4157 (2 set-
tembre 2023) di "La Civiltà Cat-
tolica', ove, riecheggiando appros-
simativamente quanto Calvino
stesso scrisse, si legge che «en-
trambi i genitori erano liberi pen-
satori agnostici, se non aperta-
mente anticlericali: il padre fu
mazziniano, anarchico e poi so-
cialista; la madre atea e sociali-
sta». Sono "etichette" che richie-
derebbero lunghe e qui impossi-
bili precisazioni sulla loro incom-
patibilità, a cominciare dall'in-
conciliabilità fra Mazzini ("Dio,
patria e famiglia") e l'anarchia e
dalla storicizzazione dell'"anticle-
ricalismo", che nella quasi totali-
tà dei casi tra Otto e Novecento si
sostanziava nell'avversione nei
confronti della chiesa cattolica
ma non di altre denominazioni
cristiane (a cominciare dalla val-
dese, che non mancò di influen-
zare la formazione del giovanissi-
mo Italo, discepolo del massone
valdese Ugo Ianni) né di altre con-
fessioni religiose.
Nella poderosa opera Calvino fa
la conchiglia. La costruzione di
uno scrittore (Hoepli), Domeni-
co Scarpa ricorda che nel 1938 il
futuro fondatore di "la Repubbli-
ca" approdò a Sanremo col pa-
dre, Pietro, chiamato a "dirigere
il Casinò" Sulle motivazioni di
quell'incarico (precisamente la
direzione artistica) aleggia il mi-
stero. Nell'anno della sterzata an-
timonarchica e filogermanica di

Mussolini e delle leggi contro gli
ebrei non si trattava di un "inca-
rico" qualunque. Dagli archivi at-
tentamente perlustrati da Marzia
Taruffi, che ne ha scritto in Uno,
cento, mille Casinò di Sanremo
(Genova, De Ferrari, 2015) e in al-
tri accurati saggi, non è emerso
nulla. Però sappiamo che Pietro
Scalfari (nato a Monteleone Cala-
bro il 7 febbraio 1896) fu iniziato
massone nella loggia 'Antica Vi-
bonese Rinnovellata" il 25 agosto
1920, quando ancora risultava
"studente" (nella "matricola" ge-
nerale del GOI figura al numero
58.053). Valoroso combattente
nella Grande Guerra, seguace di
Gabriele d'Annunzio a Fiume,
Pietro seguì le orme di suo padre,
Eugenio (classe 1852), stimatissi-
mo docente nel locale ginnasio e
autore di scritti storico-letterari,
iniziato nella medesima loggia il
18 novembre 1918 (n. 52.111: la
stessa in cui entrò Antonino Scal-
fari (classe 1891, possidente, n.
52.110).
Va ricordato che tra la fine della
Grande Guerra e il 1922 le inizia-
zioni nel Grande Oriente d'Italia
balzarono da poco più di 1500 a
4-5.000 all'anno e che in molti ca-
si gli adepti si fermarono al grado
di apprendista. E quindi difficile
certificare l'influsso effettivo dei
maestri venerabili su apprendisti
e compagni in anni affannosi. Ma
lo era sicuramente quando il "te-
stimone" passava di padre in fi-
glio per generazioni, come accad-
de per gli Scalfari e per i Calvino.
Di certo, quando fu chiamato a
Sanremo, il quarantaduenne Pie-
tro aveva raggiunto la notorietà
necessaria e sufficiente per l'in-
carico. Chi doveva sapere sape-
va. Lui non aveva motivo di osten-
tare antiche appartenenze o sim-
patie per "associazioni" proibite
come il Grande Oriente d'Italia,
le cui logge erano state sciolte dal
gran maestro Domizio Torrigia-
ni nel novembre 1925 per met-
terne gli affiliati al sicuro dalle per-
secuzioni del regime fascista
ormai imperante. Nel 1938 per-
sino i Rotary, popolati di masso-
ni in sonno, stavano ormai ripie-
gando le loro insegne per preve-
nire il divieto d'imperio da parte
dell'ormai paranoico regime
mussoliniano, mentre, anche su
pulsione di un innominabile sa-
cerdote da tempo spretato, dila-

gava il mito del complotto demo-
pluto-giudaico-massonico ai
danni dell'Italia.
In molte famiglie del Ponente Li-
gure il testimone dell'appartenen-
za massonica circolava frequen-
temente. Come ha documenta-
to Filippo Bruno nel vasto reper-
torio La Riviera dei Framassoni
(Centro Editoriale Imperiese,
2011), era il caso dei Sartore e dei
Quaranta di Taggia e dintorni, le-
gati ai Bianco di Cannes-Valdieri-
Torino. Perciò il silenzio sugli "an-
tenati" massoni (che, come si è
detto, erano i padri e i nonni) nel
fitto carteggio tra Italo Calvino ed
Eugenio Scalfari risulta quanto
meno curiosa.
l'interrogativo però non si restrin-
ge ai loro anni giovanili. Investe
una questione più alta: perché la
"cultura progressista; dai radica-
li ai comunisti, all'indomani del-
la guerra ostentarono tanto silen-
zio sulla massoneria? Il Partito co-
munista togliattiano, come noto,
doveva attenersi disciplinata-
mente alla "scomunica" dei mas-
soni risalente alla Terza Interna-
zionale di Mosca (voluta da Le-
nin e ribadita da Stalin), salvo
chiederne nel 1948 i voti a soste-
gno del Fronte popolare che uti-
lizzò per contrassegno il faccio-
ne di Giuseppe Garibaldi, "primo
massone d'Italia" E chi nel "Par-
tito" aveva comunque militato e
ne aveva condiviso pubblica-
mente giudizi e pregiudizi trova-
va arduo cancellare il passato
prossimo. Ma i "radicali"? Nelle
"storie" pubblicate scritte negli
anni Sessanta-Settanta (è il caso
di quella scritta da Alessandro
Galante Garrone) la massoneria
non compare, quasi non fossero
stati proprio antichi e mai penti-
ti Liberi Muratori a fondare il pri-
mo partito radicale e a farne il
perno della Lega della democra-
zia e il volano di un'Italia Nuova,
libera dallo stantio anticlericali-
smo di maniera e al tempo stes-
so rispettoso delle "società segre-
te" senza le quali l'unità naziona-
le non sarebbe mai nata, come
affermò il "fratello" Giosue Car-
ducci, primo scrittore italiano in-
signito del premio Nobel per la
letteratura. Al quale un altro se-
guì: Salvatore Quasimodo, il 31
marzo 1922 iniziato massone nel-
la loggia'Arnaldo da Brescia" del-
la sua città nativa e iscritto nella
matricola del Grande Oriente al

numero 65.026. Nove anni dopo
fu per breve tempo impiegato
all'ufficio tecnico di Imperia, ove
conobbe antichi iniziati come
GioBatta Dulbecco, nativo di Por-
to Maurizio, affiliato alla "Popolo
Sovrano" di Torino.
Sarà un caso o è perché la libertà
non conosce confini, proprio co-
me le chiome degli alberi che
stormiscono ai venti, indifferen-
ti alle "barriere" amministrative
fra gli Stati?
Come l'Antologia curata da Mar-
zia Taruffi, anche il corposo sag-
gio di Fucini invita a rileggere Cal-
vino pagina dopo pagina, facen-
do altresì riflettere su un fatto cu-
rioso. Quando ridusse il Barone
rampante per l'edizione scolasti-
ca, l'autore omise, tra altri, il XXV
capitolo, tutto incentrato su mas-
soni e massoneria e sull'Idea di
società universale" pacifica, libe-
rale e progressiva, incarnata da
Cosimo Piovasco di Rondò, su-
premo dignitario massonico. È
comprensibile che la "potatura"
sia stata operata per i tempi e la
destinazione di quella versione
"per ragazzi" Era i11959: il passa-
to remoto. Che però a quanto pa-
re non passa. Nel centenario cal-
viniano il quotidiano fondato dal
figlio del massone Pietro Scalfari
ha proposto in edicola l'edizione
scolastica del Barone anziché
l'originaria, quasi i lettori odierni
siano "rim-bambini" e debbano
essere tenuti al riparo dai raggi
della Vera Luce.

Aldo A. Mola
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Copertina del saggio di Luca Fucini La Massoneria nel
Ponente Ligure (Taggia, Ed. Antea, 2023). Avvocato,
Console onorario di Francia perla provincia di Imperia,
già impegnato in delicate missioni militari (anche a
Herat, in Afghanistan), Fucini è autore di importanti libri,
tra i quali spiccano II Barone dell'Impero.Tomaso Borea
d'Olmo (Albenga, Sorbello, 2000), in cui documenta che
Calvino trasse ispirazione dalla sua figura per
I"'invenzione" del Barone rampante, Misteri e segreti
della Massoneria a Sanremo (Arma di Taggia, Atene,
2010) e Les geométries d'Italo Calvino. Le geometrie di
Italo Calvino (Liberfa ber, 2020).
L'atteso volume curato da Marzia Taruffi (Camminando
sul sentiero dei nidi di ragno. Antologia sulle tematiche
calviniane, Genova, De Ferrari) comprende gli undici
Racconti vincitori nel 2022 e nel 2023 nella sezione
speciale del Premio letterario internazionale "Casinò di
San Remo Antonio Serneria" dedicato alla poetica
calviniana, «rivissuta in un continuum spazio-temporale,
costituito da nuove vicende, sensazioni e immagini, che
i premiati hanno reinventato sulla strada che porta a
San Giovanni». II libro è arricchito da saggi di Francesco

Sabatini, Marino Magliani e del presidente di LuccAutori Demetrio Brandi.
Presidente dell'UniTre Sanremo e dell'associazione culturale Esprit, componente del Comitato di
indirizzo del Corso di laurea in giurisprudenza dell'Università di Genova e vincitrice del Premio
Acqui Storia Editollnedito con II Podestà ed Esterina (poi ed. De Ferrari), Marzia Taruffi ha
pubblicato saggi storici e romanzi tra i quali L'orologio di Villa Sultana (ed. Golem, 2023, Premio
Sapori del Giallo Mondadori).

In-u il Gïöriïäle 
STATI ei N:.N liitlLl DELLO VGULUi11

LOTTA AI TUMORI, CONFRONTO TRA REGIONI

caw; dm,.d.awa amnolmaw

arido... W.. malese
Pnto della Manne nobile

~ÑemdieI.ie,.o,. Mbena +a/JidelMk:

aelwlr-w

Con Marzia Tarnffi e Luca Fucini
dal «sentiero» alla K~~ unta di Francia»

4 / 4
Pagina

Foglio

19-11-2023
1+7

www.ecostampa.it

0
1
4
0
6
8

Quotidiano

Premio Acqui Storia


